
�� �

Luca Marconi, assessore pri-
ma, poi sindaco di Recanati, 
fino all’avventura parlamen-

tare, alle telecamere e ai microfoni 
di Caritas Insieme TV racconta la 
sua storia, le sue attese, le sue 
speranze, il suo giudizio sulla real-
tà politica, dall’osservatorio par-
ticolare della vicenda italiana, ma 
con uno sguardo che ritrova nella 
fede la ragione per fare politica, 
nella politica, il modo, la vocazio-
ne, lui stesso così la definisce, per 
manifestare la propria fede al ser-
vizio dell’uomo.
Dalla sua intervista, in rete sul sito 
di Caritas Ticino in versione inte-
grale, estraiamo qualche spunto 
per il nostro dossier, sul rapporto 
fra fede e politica.

Non è un problema di concilia-
zione

Vivere la propria fede con coerenza 
è un problema di tutti, ma la fede 
non è un dato che cala dall’alto, 
ma qualcosa che ognuno vive dal 
suo interno, quindi la coerenza ri-
guarda ogni esperienza della vita, 
dalla vacanza, all’impegno del la-
voro, dal momento in cui si paga-
no le tasse, all’impegno nella vita 
sociale o della famiglia.
Forse è una grazia, ma non ho mai 
vissuto la mia esperienza cristiana 

come schizofrenica rispetto alla 
mia vita, in tutti i suoi ambiti.
Quando mi sono trovato di fronte 
a cose che erano profondamente 
incompatibili con la mia persona, 
non tanto con la dottrina cattolica, 
ma con quanto di essa era matu-
rata in me, semplicemente non le 
ho fatte, con il conseguente prezzo 
che in questi casi si paga. Tuttavia 
lo stesso prezzo lo deve pagare 
chi come industriale, per esempio, 
si rifiuta di pagare una tangente, 
pur di avere la via spianata alla sua 
azienda in un certo territorio.
La vita reale e quella politica non 
sono molto diverse, se si vuole, 
ma per esempio questo comporta 
che io venga guardato stranamen-
te dai colleghi, perché mi rifiuto 
di usare un linguaggio tecnico, 
politichese, burocratese o sempli-
cemente “parlamentare”, perché 
ritengo che cambiare linguaggio, 
distanziandosi dalla realtà che si 
vive, comporti un cambiamento 
nel modo stesso di sentire la real-
tà.

Una grande occasione persa

Se i parlamenti non producono più 
leggi aderenti allo spirito dell’ispi-
razione cristiana non è solo perché 
i cristiani in essi sono minoritari, 
anzi, ma perché manca una edu-

cazione profonda delle persone, 
del popolo, a questi stessi valori.
Sulla carta l’80% degli italiani è 
cattolico, ma solo il 20% è con-
vinto che gli anticoncezionali ad 
esempio sono un male. La Chiesa 
ha un’occasione straordinaria nel-
le sessanta omelie che vengono 
pronunciate ogni anno sulla parola 
del Vangelo, ma in esse i riferimen-
ti alla dottrina sociale della Chie-
sa sono rarissimi, il richiamo alle 
questioni morali è evanescente, 
la catechesi è spesso vaga e non 
aderente alla vita reale delle perso-
ne, limitandosi ad una traduzione 
con parole moderne del testo, ma 
senza connetterlo realmente con 
la realtà che i credenti sono chia-
mati ad affrontare ogni giorno.

I parlamentari sono del resto il 
frutto di coloro che li votano!

Spesso ho incontrato giovani che 
si sono allontanati dalla pratica re-
ligiosa, fino ad odiare la Chiesa, 
pur avendo ancora una fede in Dio 
e nella sua bontà, perché avevano 
maturato due convinzioni: la chie-
sa è sessuofoba, la sua storia è 
insostenibile, malvagia.
Quando incomincio a raccontare 
loro le cose meravigliose che la 
Chiesa ha fatto in duemila anni, 
proprio sul versante della Carità, 

dell’aiuto ai sofferenti, dell’educa-
zione, della promozione umana, 
restano a bocca aperta. Quando 
si parla loro di ecologia sessuale, 
del progetto straordinario che Dio 
ha sull’uomo, dell’esaltazione della 
sessualità come strumento di cre-
scita e di giusto uso del corpo, dei 
sentimenti, della psicologia, resta-
no affascinati. Purtroppo, nessuno 
glielo ha raccontato!

La politica ha bisogno di “fonti”

Paradossalmente mentre vivevo 
nella realtà del Rinnovamento nello 
Spirito Santo, il movimento in cui 
sono entrato negli anni settanta, 
dopo una prima esperienza di fede 
in parrocchia, non sentivo così for-
temente il bisogno di restare ferma-
mente innestato nella mia realtà di 
fede, né di formarmi continuamen-
te, così come ho avvertito queste 
stesse necessità man mano che mi 
ritrovavo più esposto e introdotto 
nella realtà politica e sociale. Oggi 
mi sembra indispensabile ritrovare 
le mie fonti, formarmi continua-
mente, tanto che in parlamento 
alcuni di noi si sono accordati per 
ritrovarsi ogni settimana per pre-
gare insieme e ogni mese per for-
marci con l’aiuto di cristiani attenti 
e profondi, sulle questioni relative ai 
fondamenti della nostra fede.

di fatto, cerca un posto fra noi. È 
pieno l’albergo, ma ciononostante 
Egli entra per la stalla, e ci sono 
delle persone che vedono la sua 
luce. Riconoscono per quello che 
è il mondo buio e chiuso di Erode 
e seguono invece il brillare della 
stella che li guida nel cielo nottur-
no. E che cosa irradia? A questo 
punto potete ricordarvi della pre-
ghiera pronunciata nella santis-
sima notte di Pasqua: “O Padre, 
che per mezzo del tuo Figlio, luce 
del mondo, ci hai comunicato la 
luce della tua gloria, accendi in noi 
la fiamma viva della tua speran-
za!” (cfr Benedizione del fuoco). E 
così, in una processione solenne 
con le nostre candele accese, ci 
siamo passati l’un l’altro la luce di 
Cristo. È la luce che “sconfigge il 
male, lava le colpe, restituisce l’in-
nocenza ai peccatori, la gioia agli 
afflitti, dissipa l’odio, ci porta la 
pace e umilia la superbia del mon-
do” (Exsultet). È questa la luce di 
Cristo all’opera. È questa la via dei 
santi. È la magnifica visione della 
speranza – la luce di Cristo vi invita 
ad essere stelle-guida per gli altri, 
camminando sulla via di Cristo 
che è via di perdono, di riconcilia-
zione, di umiltà, di gioia e di pace”. 
Essere santi perché raggiunti dal-
la luce di Cristo è la condizione 
per educare. Ma questa santità, 
che non ha nulla di moralistico, 
in quanto conosce bene la debo-
lezza umana, coinvolge chiunque 
venga in rapporto con essa. Con 
un’immagine di grande bellezza il 
Papa dice che educare significa 
“passare all’altro la luce di Cristo”. 
Per educare non basta trasmette-
re i contenuti della fede in modo 
scolastico, non basta organizzare, 
nella misura del possibile, cose da 
fare. Bisogna coinvolgere l’altro 
nella propria “santità”, inserirlo in 
quel ambito educativo che è la tra-
dizione cristiana vivente nella co-
munità ecclesiale: coinvolgimento 
e inserimento che non hanno nulla 
di burocratico, ma hanno la con-
cretezza e il fascino di un amicizia 
cristianamente vissuta. 

Un’ultima osservazione mi sembra 
importante fare. Dice il Papa: “Un 
autentico discepolato cristiano è 
caratterizzato dal senso dello stu-
pore”. È solo lo stupore, infatti, che 
convince un ragazzo a coinvolgersi 
in un’esperienza. Se gli educatori 
per la verità della loro esperienza 
e per il fascino della loro umani-
tà non lo scuotono, difficilmente 
avrà fiducia in essi e difficilmente 
sarà disposto ad implicarsi nella 
loro amicizia. Una proposta, qua-
lunque essa sia, è convincente 
nella misura in cui è affascinante. 
Certo, il fascino di una proposta 
può essere illusorio e ingannare 
il ragazzo, come spesso accade. 
Ciò non toglie, però, che solo lo 
stupore può destare l’attenzione 
di un ragazzo né la sua decisione 
di coinvolgersi in una esperienza, 
anche in quella cristiana, può es-
sere efficacemente sollecitata in 
altro modo, per esempio in modo 
volontaristico o doveristico. 
La prima cosa da fare, di fronte al 
sostanziale fallimento di un lavoro 
educativo, che generosamente 
viene fatto in molte parrocchie, 
è chiedersi se queste parrocchie 
sono luoghi umanamente affasci-
nanti, se la fede e la sua esperien-
za sono una quotidiana testimo-
nianza del fascino, che convinceva 
molte persone a seguire Cristo. 
Senza dubbio occorre che nel ra-
gazzo ci sia la capacità di stupir-
si, il che esige la povertà di spiri-
to, virtù oggi piuttosto rara, visto 
i condizionamenti della cultura 
dominante. Ciò non toglie, però, 
che l’unica strada percorribile per 
non tradire la nostra responsabilità 
educativa è darsi da fare, prima di 
qualsiasi preoccupazione organiz-
zativa, perché le nostre parrocchie 
diventino una realtà affascinante e 
ciascuno di noi viva una esperienza 
capace di provocare la libertà degli 
altri, suscitando lo stesso stupore 
di cui parla il Papa e che ha con-
vinto nei secoli milioni di persone a 
diventare cristiani, accettando con 
entusiasmo la discepolanza di Cri-
sto e della sua Chiesa. 

LA POLITICA,
UNA VOCAZIONE

FRA LE
La fede, una ragione per far

politica, la politica, una ragione
per testimoniare la propria fede.

Intervista a Luca Marconi, politico italiano
a Caritas Insieme TV su TeleTicino il 4 ottobre 2008 e online www.caritas-ticino.ch
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Ultimamente, in famiglia, ho risco-
perto il Catechismo di Pio X, che 
oggi appare forse ridicolo, con le 
sue formule mandate a memoria, 
ma che è pur sempre il condensato 
di una tradizione quasi bimillenaria 
della Chiesa, scritto in un’epoca in 
cui molti non sapevano né leggere 
né scrivere, ma che attraverso una 
esposizione semplice, trasmette-
va quello che ora ha bisogno delle 
migliaia di pagine del Catechismo 
della Chiesa Cattolica. 
Questo non certo per svalutare la 
ricchezza acquisita in seguito, ma 
per sottolineare la necessità che 
sempre di più caratterizza l’espe-
rienza mia, come quella di molti 
altri cristiani di formarsi sempre 
di più, man mano che sono mag-
giormente implicati nell’impegno al 
servizio dell’uomo e dei cittadini.

La laicità perduta

La comunità ecclesiale dovreb-
be a mio avviso fare un percorso 
per recuperare il senso della laici-
tà e della partecipazione politica. 
E’ sorprendente ad esempio che 
cento anni fa un prete potesse 
costituire un partito di ispirazione 
cristiana, in realtà il primo partito di 
cattolici italiani, mi riferisco a don 
Luigi Sturzo, mentre solo un paio 
di anni fa, per il fatto che eravamo 
stati nominati nel parlamento, in 
quattro fummo esclusi dalle com-
missioni di preparazione del Con-
vegno di Verona, proprio in virtù 
di questa nomina, oppure che 
solo nel 2007 anche i politici ve-
nissero invitati alle Settimane So-
ciali organizzate dalla Conferenza 
Episcopale, quando queste erano 
pensate proprio per riflettere sul-
l’impegno politico e sociale della 
Chiesa.

Una questione di cittadinanza

Sopra ai quesiti riguardanti i cosid-
detti valori non negoziabili, messi 
in evidenza da Benedetto XVI, la 
vita, la famiglia, la libertà di edu-
cazione, si staglia un problema 
ancora più radicale, che riguarda 

il ribaltamento del diritto di citta-
dinanza dell’uomo in occidente. 
Questo ribaltamento è conse-
guenza quasi naturale della scri-
stianizzazione dell’Europa, che 
non riguarda il fatto che milioni di 
europei frequentino molto meno le 
chiese cattoliche o le assemblee 
evangeliche, ma un degrado del-
la condizione umana, che riduce 
le nazioni a mercanteggiare sulla 
realtà umana stessa. 
Le conseguenze più eclatanti ri-
guardano le battaglie sulla mani-
polazione genetica, oppure sul-
l’eutanasia, ma si sta assistendo 
alla caduta di conquiste che sem-
bravano acquisite nel patrimonio 
di civiltà del XX secolo. Penso ad 
esempio alla sicurezza sul lavoro, 
alla precarietà della condizione de-
gli anziani, alle condizioni di vera 
compromissione dei salari cui oggi 
stiamo assistendo, o al disimpe-
gno sociale che passa anche per 
un concretissimo aumento della 
evasione fiscale, ben oltre i suoi 
limiti fisiologici.
In questo contesto, non può me-
ravigliare più se poi diventano di-
scutibili questioni come la tutela 
della vita nascente, la permanenza 
della famiglia nella sua forma tra-
dizionale e salutare per l’equilibrio 
sociale, il ruolo della scuola come 
educatrice e non pura trasmissio-
ne di saperi astratti e solo appa-
rentemente neutri.
L’unico modo per uscire da questa 
spirale è il recupero di una umaniz-
zazione della politica, che passa 
per il ritrovamento di quella idea 
cristiana dell’uomo che Gesù e Lui 
solo ha saputo portare nella storia.
Questo è vero anche in senso in-
verso, cioè recuperare le proprie 
radici cristiane, non confessionali, 
ma relative alla cultura che il cristia-
nesimo ha contribuito a costruire 
in Europa, porterebbe benefici 
enormi anche dal punto di vista 
economico, culturale e politico, 
perché una delle caratteristiche 
fondamentali del cristianesimo è il 
realismo, che gli ha fatto trovare in 
ogni realtà ciò che vi era di bello, 
buono e giusto. 

mio essere cristiano e dalla mia ap-
partenenza alla comunità ecclesiale. 
Su questo si è innestata una capaci-
tà di leggere i problemi, di guardare 
alla storia, di cercare dei giudizi che 
non fossero unicamente di natura 
etica, ma anche di comprensione 
della realtà, per trovare delle soluzio-
ni concrete, in qualche modo corri-
spondenti ai valori che animavano la 
mia esperienza sociale precedente.

Far politica senza perdere la per-
sona, un orientamento laico

Nell’esperienza di conciliazione fra il 
mio ruolo di politico e il patrimonio 
personale, cerco di ispirarmi a tre 
criteri.
Anzitutto sono un parlamentare della 
repubblica italiana, quindi non posso 
che essere fedele ai suoi valori por-
tanti, quelli della Costituzione. In se-
condo luogo non posso dimenticare 
la mia formazione, i miei valori, la mia 
ispirazione, cercando però di tradurli 
in argomenti convincenti e razionali, 
anche per coloro che non hanno il 
mio stesso convinci-
mento religioso. In ul-
tima istanza mi devo 
appellare alla mia co-
scienza e dunque alla 
sua libertà, qualora 
vi fosse un contrasto 
radicale fra una scelta 
politico-legislativa e 

una mia convinzione di fondo, una 
scelta etica che faccia parte del mio 
bagaglio personale.
Cerco di tener insieme queste tre di-
mensioni, così da preservare il mio 
agire politico, perché sia pienamente 
laico da un lato, ma dall’altro sempre 
pienamente ispirato a quei valori che 
animano la mia condotta personale.

Traduzione a caldo, due temi che 
scottano, le “unioni registrate”, le 
scuole private di pubblica utilità

Innanzitutto io devo essere fedele ai 
valori della Costituzione, come ho 
già detto, che in Italia, per esempio, 
si esprime chiaramente sul valore 
sociale della famiglia, sul fatto che 
la famiglia garantisce quella stabilità 
e quella continuità nel tempo, oltre 
che la proiezione generazionale ver-
so il futuro. Il legislatore si occupa 
della famiglia, in ragione di questi va-
lori. Per questo quindi devo tutelare 
l’istituto famigliare. Come legislatore 
non posso non osservare che è in 
atto un fenomeno nella vita sociale 

LAICITÀ,
QUALE?

Lo sguardo alla politica da parte di un politico, Luigi Bobba,
che non si vergogna della propria fede, anzi, la considera

una risorsa per il progresso sociale ed umano.
a Caritas Insieme TV su TeleTicino il 4 ottobre 2008

e online www.caritas-ticino.ch
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Luigi Bobba, oggi parlamentare, 
autore del libro libro “Il Posto 
dei cattolici”, è stato protago-

nista di un’intervista televisiva, dedi-
cata proprio al rapporto fra i cattolici 
e la politica, in un mondo in cui la 
tensione è grande in questi tempi, 
ma nel quale i credenti stanno ritro-
vando un loro spazio, incoraggiati in 
questa azione di testimonianza uma-
na dalle parole di Benedetto XVI.
Anche per lui come per il senatore 
Luca Marconi, estraiamo qualche 
frammento della sua intervista, pre-
sente in forma video integrale sul 
sito www.caritas-ticino.ch.

Da Bose a Roma, da Taizet a Pa-
lazzo Madama, dalla sete di giu-
stizia al servizio della legge

La mia attuale esperienza politica na-
sce dalla tensione emersa negli anni 
giovanili, con la visita nella comunità 
di Taizet o più vicino a casa mia nella 
comunità di Bose, con Enzo Bian-
chi, che in qualche modo tentavano 
di far vivere quella tensione forte alla 
radicalità della fedeltà al Vangelo, 
con una presenza nella dimensione 
sociale, con il servizio verso i fratelli, 
con una domanda di giustizia e di 
liberazione. Tutta questa tensione 
poco per volta è maturata anche 
nella mia esperienza associativa, 
sono stato per molti anni impegnato 
nella vita delle Acli, che nasceva dal 

Il fatto che dei 
cattolici che 
si trovano in 

schieramenti 
diversi si parlino e 

costruiscano insieme 
facendo cultura 

politica, finanche a 
soluzioni legislative 

comuni, non 
credo debba fare 
scandalo, anzi, mi 

sembra una risorsa 
per la politica e per 

un paese

 Luigi Bobba a Caritas Insieme TV il 4 ottobre 2008 e online www.caritas-ticino.ch

Sulla prossima rivi-
sta Caritas Insieme 
la presentazione di 
Dante Balbo del 
libro: Il posto dei 
cattolici, di Lui-
gi Bobba  ISBN: 
8806186795, mar-
zo 2007 Giulio Ei-
naudi editore; Col 
lana Vele. 
In un libro, equi-
librio e coerenza, 
martirio e prudenza, in un gioco in 
cui l’assenza dei cristiani dalla scena 
politica costa il disgregarsi della so-
cietà intera o la deriva verso un mon-
do post-umano. 

(già disponibile su www.caritas-ticino.ch)
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